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L’analisi del Rapporto annuale 2016, effettuata sia su indicatori
strutturali che tendenziali, muove dal quadro macroeconomico globa-
le, dalle più significative tendenze e dai fenomeni emergenti all’inter-
no dell’Unione Europea e si sofferma sulla congiuntura dell’Italia,
dove negli ultimi due anni è iniziata una lenta inversione del ciclo eco-
nomico recessivo. Una ripresa il cui consolidamento sembra ancora
profondamente condizionato dal persistere di difficoltà strutturali e
congiunturali, tra cui emergono l’incerta situazione finanziaria e del
mercato del lavoro. 

Tramite il monitoraggio dei più rilevanti indicatori di performance
del sistema locale – imprese, occupazione, credito, esportazioni, ecc.
– in una prospettiva di breve e di medio periodo, il Rapporto ricostrui-
sce i tratti salienti del quadro strutturale ed evolutivo dell’economia
laziale, in cui l’espansione del sistema produttivo si accompagna a
positivi risultati in termini occupazionali, pur in presenza di una man-
cata crescita del PIL. 

Restano, infatti, ampi margini di miglioramento all’interno di settori
strettamente connessi allo sviluppo del territorio. 

Il Rapporto esamina, quindi, lo stato di salute di alcuni ambiti che
hanno un considerevole impatto sulla competitività regionale: si tratta
dell’internazionalizzazione, del credito, delle politiche attive del lavo-
ro, del sistema tributario e, infine, del turismo, comparto ad alto po-
tenziale di sviluppo.

Trova, da ultimo, ampio spazio nella Relazione l’analisi del contri-
buto e delle iniziative del sistema camerale a sostegno delle imprese
e della crescita del territorio, nel quadro della riorganizzazione dispo-
sta dal Decreto sul riordino delle funzioni e del finanziamento delle
Camere di Commercio.

Unioncamere Lazio cura e rappresenta gli interessi e persegue gli
obiettivi comuni del sistema camerale in ambito territoriale. Tra le
sue funzioni: promuove iniziative per favorire lo sviluppo dell’econo-
mia regionale, la sua internazionalizzazione e la competitività del si-
stema delle imprese. In particolare, cura e realizza studi e ricerche,
assolvendo ai compiti di osservatorio e monitoraggio dell’economia.
Informazioni, dati e pubblicazioni sono disponibili sul sito
www.unioncamerelazio.it.
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Presentazione 
 
di Lorenzo Tagliavanti 
 
 
 
 
 
 
 

 
Dopo una crisi lunga e profonda, l’economia nazionale, così come quella 

regionale, sembra avviarsi su un sentiero di graduale ripresa. 
La fiducia delle imprese sta aumentando e l’evoluzione congiunturale 

dell’economia, sebbene ancora tra luci ed ombre, sembra tornare favorevole.  
È proprio con l’augurio di una ripresa favorevole alla crescita del tessuto 

produttivo del territorio che vorrei aprire questo Rapporto annuale sull’eco-
nomia del Lazio e salutare le oltre 643mila imprese della regione.  

Il Lazio, che nel 2016 registra la crescita imprenditoriale più alta 
(+1,77%) a livello nazionale, è trainato da Roma (+2,08%), ma il fermento 
imprenditoriale si sviluppa in tutte le province: aumentano le nuove imprese, 
rallentano le cessazioni e le previsioni congiunturali lasciano sperare in un 
miglioramento. 

I segnali di ripresa che stiamo registrando sono importanti, ma la situa-
zione economica generale resta complessa e i livelli dei principali indicatori 
economici pre-crisi sono ancora lontani.  

Alla crisi, che negli ultimi anni ha causato forti ripercussioni economiche 
sul tessuto produttivo e sociale del Lazio, si è sommato l’effetto del tragico 
terremoto che ha colpito alcune regioni del centro Italia e una vasta zona del 
reatino, innescando il rischio di abbandono di questi territori e la loro conse-
guente desertificazione economica e sociale.  

Il sistema camerale del Lazio, e in particolare la Camera di Commercio 
di Roma, è stato da subito in prima linea per sostenere la riattivazione del 
sistema economico del reatino. 
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Introduzione 
 
di Pietro Abate 
 
 
 
 
 

Attraverso l’osservazione dei principali indicatori territoriali, la Rela-
zione sulla situazione economica del Lazio 2015-2016 offre una lettura inte-
ressante dello scenario economico-produttivo regionale e delle trasforma-
zioni in corso. 

L’analisi muove dal quadro macroeconomico globale, dalle più significa-
tive tendenze e dai fenomeni emergenti all’interno dell’Unione Europea, sof-
fermandosi sulla congiuntura dell’Italia, dove negli ultimi due anni è iniziata 
una lenta inversione del ciclo economico recessivo.  

Una ripresa il cui consolidamento sembra ancora profondamente condi-
zionato dal persistere di difficoltà strutturali e congiunturali, tra cui emer-
gono l’incerta situazione finanziaria e del mercato del lavoro.  

Tramite il monitoraggio dei più rilevanti indicatori di performance del 
sistema locale, quali l’andamento delle imprese, l’occupazione, il credito, le 
esportazioni, ecc., il Rapporto ricostruisce i tratti salienti del quadro struttu-
rale ed evolutivo dell’economia regionale. 

Anche nel Lazio, così come a livello nazionale, i principali indicatori con-
giunturali segnalano un andamento incerto, con alcuni segnali di migliora-
mento, in moderata espansione economica rispetto agli ultimi anni di reces-
sione, nonché il persistere di uno stato generale ancora debole per gran parte 
dei settori produttivi. 

La regione, pur registrando nel 2016 la crescita del sistema imprendito-
riale più sostenuta d’Italia sia in termini assoluti (11.264 imprese in più) sia 
relativi (+1,77%), non riesce a riagganciare la ripresa economica. 

A livello settoriale, pur avendo un peso rilevante sull’economia regionale, 
diminuiscono le attività nel manifatturiero, nel commercio e nelle costru-
zioni, mentre aumentano le attività di servizi legati al turismo.  

Sul fronte occupazionale, le dinamiche del mercato del lavoro mostrano 
un lieve miglioramento rispetto al 2015 ma il tasso di disoccupazione, so-
prattutto con riguardo a quella giovanile, resta molto elevato e superiore alla 
media nazionale.  
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Il Rapporto esamina, quindi, lo stato di salute di alcuni ambiti che possie-
dono un considerevole impatto sulla competitività regionale, quali l’interna-
zionalizzazione, il credito, le politiche attive del lavoro, il sistema tributario 
e, infine, il turismo, comparto ad alto potenziale di sviluppo. 

Trova, da ultimo, ampio spazio nella Relazione l’analisi del contributo e 
delle iniziative del sistema camerale a sostegno delle imprese e della crescita 
del territorio, nel quadro della riorganizzazione disposta dal Decreto Legi-
slativo n. 219/2016 sul riordino delle funzioni e del finanziamento delle Ca-
mere di commercio.  

 

  



1. Il contesto economico

1.1. Lo scenario internazionale 

1.1.1. L’economia internazionale e la crisi 

Se nel 2015 la crescita dell’economia globale ha segnato un lieve rallen-
tamento rispetto al 2014, anche nell’anno in corso non si assisterà all’inver-
sione di tendenza auspicata: le stime di crescita hanno infatti subìto un ulte-
riore lieve ribasso a causa della frenata nelle economie avanzate, cui si ac-
compagna una migliore tenuta dei paesi emergenti e in via di sviluppo1. 

Dal 2007, l’anno della crisi dei mutui subprime2, numerosi eventi hanno 
contribuito a frenare la ripresa dell’economia globale, ed in particolare le 
crisi debitorie nell’area dell’euro, la caduta dei prezzi del petrolio, il rallen-
tamento dell’economia cinese e, in ultimo, la brexit. In questo scenario la 
crescita economica è rimasta debole, la volatilità dei mercati finanziari è au-
mentata e il commercio globale ha subito un forte rallentamento nell’ultimo 
quinquennio, rendendo profondamente incerti gli scenari futuri e alimen-
tando il dibattito sulle criticità dell’economia globale e sull’adeguatezza 
delle misure sinora suggerite dalle istituzioni economiche mondiali. 

Accanto a fattori di carattere economico, anche il quadro politico globale 
non favorisce processi di crescita: mentre il Fondo Monetario Internazionale 
invita i Paesi ad usare tutte le leve – monetaria, fiscale e strutturale – per 
migliorare le prospettive, proseguono infatti le tensioni di natura geopolitica 
generate dai conflitti in Medio Oriente, dalla minaccia del terrorismo e dai 
timori che gli sviluppi politici in alcuni paesi avanzati possano incoraggiare 

1 IMF, World Economic Outlook, October 2016 
2 Secondo C.Reinhart e K. Rogoff crisi finanziarie di questo tipo si ripresentano periodi-

camente nel corso del tempo e comportano sempre delle conseguenze a livello economico. 
This time is different: Eight centuries of financial folly 2011 
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forme di chiusura nazionale3. Le tendenze protezionistiche, che si stanno dif-
fondendo in misura crescente tra gli Stati, rischiano così di “gelare” ulterior-
mente il commercio mondiale. Secondo uno studio del Global Trade Alert, 
tra il 2009 e il 2016 i paesi del G20 hanno introdotto 4.000 barriere al com-
mercio e agli investimenti diretti esteri; soltanto tra gennaio e agosto 2016 
gli stessi hanno adottato 340 misure volte a ostacolare gli interessi commer-
ciali dei paesi esteri, attraverso tariffe alle importazioni, limiti alla partecipa-
zione estera negli appalti, finanza commerciale, aiuti di Stato. Sono proprio 
i paesi forti, quelli del G7 e i cosiddetti BRICS (Brasile, Russia, India, Cina, 
Sudafrica), i più inclini a difendere la propria economia4, gli stessi che dopo 
la recente crisi economica e finanziaria si erano impegnati a non replicare il 
protezionismo degli anni trenta. 

Nei paesi dell’Unione Europea sottoposti a stringenti misure di rigore fi-
scale sembra prevalere un diffuso clima di sfiducia verso le politiche di au-
sterità. Il paradigma della stabilità, attuato attraverso il cosiddetto il Fiscal 
Compact, che ad oggi è un accordo intergovernativo ma che potrebbe entrare 
nei trattati dell’Ue a fine 20175, sembra aver generato un peggioramento 
delle aspettative e degli investimenti nei paesi coinvolti. 

Autorevoli economisti, soprattutto di stampo keynesiano, concordano sui 
limiti del patto di bilancio6, sottolineando come l’eccesso di rigore e vincoli 
stringenti alla spesa pubblica avrebbero effetti negativi in particolare nelle 
fasi di recessione del ciclo economico7.  

Continua inoltre il programma di Quantitative Easing sostenuto dalla 
BCE – già adottato in precedenza da altre banche centrali extra-europee, 
come quella americana e giapponese – al fine di riattivare il credito a imprese 
e famiglie ma anche di uscire dal vortice della deflazione. Non bisogna però 
sottovalutare i rischi che le iniezioni di liquidità producono, soprattutto in 
termini di speculazione finanziaria, con la possibilità di alimentare una ten-
denza regressiva nella distribuzione della ricchezza8.  

 
3 Banca d’Italia, Bollettino Economico, ottobre 2016 
4 Global Trade Alert, FDI Recovers? - The 20th GTA Report, 2016 
5 Il Fiscal Compact, formalmente “Trattato sulla stabilità, il coordinamento e la gover-

nance dell’Unione economica e monetaria” fissa le regole di finanza pubblica. È un accordo 
intergovernativo firmato da 25 paesi membri che potrà essere incorporato nei trattati istitutivi 
europei entro cinque anni dalla sua entrata in vigore, avvenuta il 1° gennaio 2013. 

6 Joseph Stigliz, No al fiscal compact, bisogna investire nelle infrastrutture. La Repub-
blica 26/01/2012  

7 Paul Krugman, Austerity and Hysteresis, The New York Time 20/06/2014 
8 Gli svantaggi derivanti da politiche monetarie ultraespansive e dall’acquisto di titoli da 

parte delle banche centrali sono illustrati dal movimento “Quantitative easing for the people”, 
sostenuto da diversi economisti e professionisti della finanza. Gli stessi suggeriscono, in al-
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All’interno dell’Eurozona preoccupa inoltre l’avanzata dei movimenti an-
tieuropeisti sullo sfondo di una crisi economica e sociale piuttosto preoccu-
pante, mentre le minacce di chiusura da parte del neo presidente degli Stati 
Uniti alle esportazioni del colosso cinese rischiano di produrre inevitabili 
contraccolpi sull’intera economia mondiale. Nonostante il rallentamento, la 
Cina resta infatti il paese più influente sull’andamento del ciclo economico 
mondiale, data l’importanza che riveste in termini di quote di commercio9: 
ne è un chiaro esempio il fatto che la riconversione del suo modello di svi-
luppo verso il terziario sta condizionando, di fatto, l’economia dell’America 
Latina e di diversi paesi africani produttori di energia e di materie prime.  

Alcuni economisti hanno descritto la situazione attuale, caratterizzata da 
politiche espansive e crescita debole, come una “stagnazione secolare”10, ri-
proponendo la definizione utilizzata da A. Hansen dopo la “grande depres-
sione” per spiegare le forze che spingono l’economia verso un equilibrio di 
bassa crescita ed elevata disoccupazione11.  

Alla base di tale tendenza vi sarebbero anche problemi di natura struttu-
rale: una popolazione sempre più vecchia12 e l’aumento delle disugua-
glianze13. Da un lato, si prevede infatti che l’invecchiamento della popola-
zione produrrà un calo dei consumi e un incremento delle spese sanitarie, 
mentre la popolazione in età lavorativa sarà sempre meno numerosa e più 
precaria, penalizzata dalla robotizzazione e dalla digitalizzazione dell’eco-
nomia. Dall’altro lato il crescente divario tra ricchi e poveri condizionerà 
sempre più negativamente la capacità di spesa di un’ampia fascia della po-
polazione mondiale.  

Sono perlopiù le forze della domanda a influenzare la crescita globale. I 
sostenitori della “stagnazione secolare”, secondo varie interpretazioni, da 
quella mainstream a quella neomarxista, concordano infatti sullo squilibrio 
tra i livelli di produzione e la capacità di assorbimento della stessa14. E se le 
crisi sono la conseguenza di un’insufficienza cronica della domanda aggre-
gata, la spesa pubblica, il debito e la finanziarizzazione dell’economia po-
tranno sostenerla nel breve periodo ma non risolveranno il problema, almeno 

 
ternativa, di finanziare direttamente l’economia reale per sostenere, ad esempio, gli investi-
menti pubblici. http://www.qe4people.eu/   

9 L. H. Summers, Grasp the reality of China rise, Financial Times, 8 novembre 2015 
10 L. H. Summers, Economics Prospect: Secular Stagnation, Hysteresis, and the Zero 

Lower Bound, Business Economics 2014 
11 A. Hansen, Economic Progress and Declining Population Growth, The American Eco-

nomic Review, 1939  
12 OECD, Ageing: Debate the Issues, 2015 
13 E. Hein, The Macroeconomics of Finance-Dominated Capitalism – and its crisis, Ed-

ward Elgar Publishing, Cheltenham, 2012 
14 P. M. Sweezy, La Teoria dello sviluppo capitalistico, 1970 
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fino a quando il sistema finanziario sarà scollegato dalla produzione e dall’e-
conomia reale.  

 
 
1.1.2. Il quadro macroeconomico 
 

Come sopra anticipato, nel 2015 la crescita mondiale (+3,2%) ha regi-
strato un leggero rallentamento rispetto a quella dell’anno precedente: una 
dinamica, questa, influenzata dai risultati dei paesi emergenti e in via di svi-
luppo, dove la frenata della fase espansiva dell’economia si è confermata per 
il quinto anno consecutivo (+4%, a fronte del +4,6% nel 2014), riducendo 
ulteriormente il divario positivo di crescita rispetto ai paesi avanzati. Tra 
questi ultimi, invece, la crescita è continuata con un tasso pari al +2,1%, con 
la migliore performance riferibile alla Spagna (+3,2%), dove si osserva an-
che una significativa accelerazione rispetto al 2014 (+1,4%). 

Si è inoltre protratta la crescita degli Stati Uniti (+2,6%), grazie a un trend 
positivo dell’occupazione, alla ripresa della fiducia da parte dei consumatori 
e ad una politica monetaria accomodante. Di poco superiori alla media i tassi 
di crescita del Regno Unito (+2,2%), che sopravanza quella della Germania 
(+1,5%), della Francia (+1,3%), del Canada (+1,1%) e dell’Italia (+0,8%); 
infine il Giappone ha registrato una modesta ripresa (+0,5%) dopo la stagna-
zione dell’anno precedente, quando aveva risentito della persistente debo-
lezza dei consumi e del calo dell’export verso la Cina, uno dei suoi principali 
partner commerciali.  

Nel complesso dell’Eurozona, nonostante l’indebolimento del contesto 
internazionale, si è registrato un tasso di crescita del +2%, grazie ai bassi 
prezzi del petrolio, agli interventi di politica monetaria espansiva realizzati 
della BCE e al deprezzamento dell’euro. 

Tra i “grandi emergenti” continua invece l’espansione dell’India (+7,6% 
il Pil nel 2015), cui si affianca la Cina (+6,9%), dove nel corso degli ultimi 
3 anni la crescita è proseguita a ritmi progressivamente più contenuti (era 
pari al +7,8% nel 2013) e significativamente inferiori rispetto al 2007, 
quando aveva raggiunto il picco del +14,2%. Tale dinamica è determinata in 
larga misura dagli importanti cambiamenti strutturali che interessano l’eco-
nomia del Paese asiatico: il modello trainato dalle esportazioni che ne ha 
caratterizzato la forte espansione nell’ultimo decennio, sta gradualmente ce-
dendo il passo a un’economia basata sui consumi interni, mentre dal lato 
della struttura produttiva è in atto un progressivo riequilibrio del sistema 
dall’industria manifatturiera verso i servizi.  

Nei paesi dell’America Latina e Caraibi la variazione del Pil è risultata 
sostanzialmente nulla; in Messico si è rilevato un incremento del +2,5%, 
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mentre la recessione del Brasile si è manifestata con un calo del 3,8% anche 
a seguito della recente crisi politica. Anche l’economia russa, condizionata 
dalle tensioni internazionali e dalle sanzioni economiche decise dalla UE 
dopo la crisi con l’Ucraina, ha subito una decisa battuta d’arresto, registrando 
una flessione del 3,7%. In entrambi i paesi il calo dei prezzi petroliferi e di 
quelli relativi alle materie prime non energetiche – di cui sono esportatori – 
ha fortemente influenzato la performance economica. 

Ne è conseguito un forte deflusso di capitali che ha determinato il deprez-
zamento del cambio e l’avvio di politiche monetarie restrittive.  

In Africa sub-sahariana e in Medio Oriente e Nord Africa si è rilevato un 
aumento pari rispettivamente al +3,4% e al +2,1%, mentre in Sud Africa l’in-
cremento è stato più contenuto (+1,3%).  

Secondo il World Economic Outlook di ottobre – il bollettino economico 
prodotto dal Fondo Monetario Internazionale – l’andamento della crescita 
dell’economia globale per il 2016 rimarrà sostanzialmente stabile (con un 
tasso pari al +3,1%), in presenza dei medesimi fattori di incertezza già pre-
senti negli ultimi mesi del 2015, legati alla volatilità dei beni energetici, ai 
bassi tassi di inflazione, alle turbolenze sui mercati finanziari, al rallenta-
mento del gigante cinese, alla difficoltà di alcune economie emergenti – in 
particolare Brasile e Russia – e, non ultimo, alla riduzione della politica mo-
netaria espansiva negli Usa. Disaggregando tuttavia il dato, all’interno dello 
scenario previsionale, ad una dinamica di rafforzamento della crescita delle 
economie emergenti (+4,2% la stima per il 2016), si contrappone un rallen-
tamento per quelle avanzate (+1,6%). 

Più in dettaglio, con riferimento alle diverse aree geografiche, il recupero 
dell’attività economica nell’Area dell’Euro sembra destinato a subire una 
battuta d’arresto nel 2016 (con una crescita di appena +1,7%); le attese sulla 
crescita economica dell’anno in corso risultano al ribasso o invariate nella 
maggior parte dei paesi avanzati, ad eccezione della Germania, dove si os-
serva un modesto miglioramento.  

Il programma di quantitative easing promosso dalla Bce sulla base del 
modello americano, di fatto, non è riuscito a compensare interamente i fattori 
di debolezza, quali il forte indebitamento pubblico o la crisi della Grecia, 
peraltro inseriti all’interno di un non positivo scenario economico globale. 
Ma è anche l’esito del recente referendum nel Regno Unito, dove la popola-
zione si è espressa per l’uscita dall’Unione Europea, a condizionare negati-
vamente le prospettive di sviluppo, aumentando il già diffuso clima di incer-
tezza.  

Il Fmi ha valutato la Brexit come un elemento di rischio per l’economia 
globale, segnalando che i suoi temuti effetti potrebbero estendersi agli altri 
paesi, sia attraverso il canale commerciale sia attraverso quello finanziario. 
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Tuttavia, ad oggi, l’esito del referendum non ha avuto ripercussioni di 
rilievo sui mercati finanziari internazionali e i timori sul possibile impatto 
negativo dell’uscita del Regno Unito dall’Ue appaiono piuttosto ridimensio-
nati.  

Diversa è la situazione per le economie emergenti, dove le prospettive di 
sviluppo indicano un sensibile miglioramento per il Medio Oriente e il Nord 
Africa (+3,2%), confermando nel contempo l’India un tasso di crescita pari 
al +7,6%. Secondo le previsioni del Weo continuerà la decelerazione della 
crescita del Pil cinese (+6,6%), mentre la dinamica recessiva si attenuerà sia 
in Brasile (-3,3%) sia, in misura maggiore, in Russia (-0,8%).  

Ad oggi, gli indicatori congiunturali, non disegnano un quadro di conso-
lidamento ciclico della crescita mondiale. Il Fmi segnala, tra i principali osta-
coli alla crescita globale, la bassa produttività, il debito elevato nei paesi 
emergenti, la flessione dei prezzi delle materie prime, il rallentamento della 
Cina, così come le tensioni politiche e il rallentamento del credito nei paesi 
avanzati.  
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Tab. 1 - Tasso di crescita del PIL a prezzi costanti per aree economiche - Anni 2014-
2017 - Var. % 

 2014 2015 
Ottobre 2016 

2016 2017 

Mondo 3,4 3,2 3,1 3,4 
Economie avanzate 1,9 2,1 1,6 1,8 
Stati Uniti 2,4 2,6 1,6 2,2 
Eurozona** 1,1 2,0 1,7 1,5 

Germania 1,6 1,5 1,7 1,4 
Francia 0,6 1,3 1,3 1,3 
Italia -0,3 0,8 0,8 0,9 
Spagna 1,4 3,2 3,1 2,2 

Giappone 0,0 0,5 0,5 0,6 
Regno Unito 3,1 2,2 1,8 1,1 
Canada 2,5 1,1 1,2 1,9 
Principali economie avanzate (G7) 1,7 1,9 1,4 1,7 
Altre economie avanzate*** 2,8 2,0 2,0 2,3 
Unione Europea 1,6 2,3 1,9 1,7 
Economie emergenti e in via di sviluppo  4,6 4,0 4,2 4,6 
Economie europee in via di sviluppo 2,8 3,6 3,3 3,1 
Comunità degli stati indipendenti  1,1 -2,8 -0,3 1,4 

Russia  0,7 -3,7 -0,8 1,1 
Economie asiatiche in via di sviluppo  6,8 6,6 6,5 6,3 

Cina 7,3 6,9 6,6 6,2 
India 7,2 7,6 7,6 7,6 
ASEAN-5**** 4,6 4,8 4,8 5,1 

America Latina e Caraibi  1,0 0,0 -0,6 1,6 
Brasile 0,1 -3,8 -3,3 0,5 
Messico 2,2 2,5 2,1 2,3 

Medio Oriente e Nord Africa 2,6 2,1 3,2 3,2 
Africa sub-sahariana 5,1 3,4 1,4 2,9 
Sud Africa 1,6 1,3 0,1 0,8 

Fonte: elaborazione Unioncamere Lazio su dati FMI (WEO, October 2016) 
*Valori previsionali **Composta da 18 paesi: Austria, Belgio, Cipro, Estonia, Finlandia, 
Francia, Germania, Grecia, Irlanda, Italia, Lussemburgo, Lettonia, Malta, Paesi Bassi, Porto-
gallo, Slovacchia, Slovenia, Spagna, Lituania. Nelle stime di luglio è inclusa la Lituania, en-
trata nell’eurozona a gennaio 2015 ***Economie avanzate esclusi i paesi del G7 (Germania, 
Francia, Italia, Giappone, US, UK, Canada) e dell’eurozona ****Indonesia, Malesia, Filip-
pine, Thailandia e Vietnam 
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Fig. 1 - Tasso di crescita del PIL a prezzi costanti per aree economiche - Anni 2007-
2018 - Var. %  
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Fonte: elaborazione Unioncamere Lazio su dati FMI (WEO, October 2016). Anni 2007-2018 
previsioni WEO-FMI 

 
Dal 2012 il tasso di crescita del commercio mondiale è risultato costante-

mente inferiore ai livelli pre-crisi, attestandosi al +2,6% nel 2015 (era pari al 
+8% nel 2007). Negli ultimi anni inoltre l’elasticità del commercio sembra 
rivelarsi meno sensibile alla crescita dell’economia a causa di fattori sia con-
giunturali sia strutturali, quali ad esempio la debolezza degli investimenti, 
l’esaurimento degli effetti positivi derivanti dalla frammentazione produttiva 
e il maggior ruolo nell’economia globale dei paesi emergenti, caratterizzati 
da una minore apertura commerciale.  

Con riferimento alle diverse aree geografiche, il volume delle esporta-
zioni nel 2015 è aumentato del 3,6% nelle economie avanzate e dell’1,3% in 
quelle emergenti e in via di sviluppo (+3,8% e +3,5% i rispettivi valori nel 
2014). È necessario sottolineare che il divario tra gli andamenti in valore e 
in volume è attribuibile perlopiù alle fluttuazioni dei tassi di cambio e dei 
prezzi delle materie prime. 

Nel primo gruppo di paesi l’export è stato sostenuto dalla crescita delle 
vendite provenienti dall’UE (+6,1% in Francia, +5,4% in Spagna, +5,2% in 
Germania, +4,8% nel Regno Unito e +4,3% in Italia +4,3%), a fronte di un 
sensibile rallentamento registrato in Canada (+3,4%), in Giappone (+2,8%) 
e negli Stati Uniti (+0,1%). La flessione rilevata nelle economie emergenti è 
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invece ascrivibile in larga misura alla diminuzione delle vendite provenienti 
dall’India (-4%), dalla Russia (-3,3%) e dalla Cina (-1,8%), in controten-
denza con la positiva performance del Messico (+9%), del Brasile (+8,1%) e 
del Sud Africa (+4,1%).  

Tuttavia al primo posto, tra i principali paesi esportatori, si conferma la 
Cina (13,8% della quota mondiale nel 2015), seguita dagli Stati Uniti (9,1%) 
e dalla Germania (8,1%).  

Dal lato opposto all’aumento delle importazioni rilevato nelle economie 
avanzate (+4,2%, contro il +3,8% del 2014) si è contrapposta una flessione 
nelle economie emergenti e in via di sviluppo (-0,6%). Sono stati, anche in 
questo caso, i paesi europei (+7,5% in Spagna, +6,6% in Francia, +6% in 
Italia, +5,8% nel Regno Unito e +5,5% in Germania) a contribuire maggior-
mente alla crescita in volume delle importazioni. Un importante sostegno è 
riferibile anche agli Stati Uniti (+4,6%) e, tra le economie emergenti, al Sud 
Africa (+5,3%), al Messico (+5%) e all’India (+2,8%), in presenza di tassi 
fortemente negativi in Russia (-28%) e in Brasile (-13,5%). 

Secondo le stime del Weo di ottobre l’interscambio mondiale subirà un 
ulteriore rallentamento nel 2016 (+2,3%), condizionato soprattutto dalle eco-
nomie avanzate dove si stima una frenata sia delle esportazioni (+1,8%) sia 
delle importazioni (+2,4%), mentre nelle economie emergenti e in via di svi-
luppo i risultati attesi sono più incoraggianti (+2,9% e +2,3%).  
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